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Quando già era l'alba

«Si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaèle di Cana di Galilea, i figli di Zebedèo e altri due discepoli» (Gv21,1). Nella lista di discepoli che apre la narrazione di questa terza apparizione del Signore risorto compaiono insieme Tommaso e Natanaele. Questi due discepoli hanno avuto nel corso della narrazione di Giovanni un ruolo fondamentale. Entrambi sono rappresentati come figure esemplari del discepolo che giunge alla professione di fede. Natanaele all’inizio del vangelo riconosce in Gesù il Figlio di Dio e il re d'Israele (1,49), Tommaso il suo Signore e il suo Dio (20,28). Entrambi giungono alla fede attraversando l’oscurità della incredulità: Natanaele si chiede «Da Nazareth può mai venire qualcosa di buono?» (1,46); Tommaso pone delle legittime condizione alla sua fede pasquale: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò» (20,25). Entrambi sono chiamati a credere attraverso la visione: a Natanaele Filippo dice «Vieni e vedi» (1,46) e Gesù promette: «Vedrai cose maggiori di queste!» (50); Tommaso vede il Risorto, e tocca le sue piaghe (20,27).
Ora qui in questa terza apparizione del Risorto i due prototipi del discepolo che hanno rispettivamente aperto e chiuso la narrazione di Giovanni sono insieme nella notte sulle rive del lago con Pietro, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. Sono insieme quasi a riassumere per i discepoli che verranno dopo di loro la dinamica del venire alla fede nel Signore Risorto e presente in mezzo ai suoi.
Il racconto inizia nell’oscurità della notte. Anche questo elemento caratterizza l’esperienza del discepolo nel Quarto Vangelo: Nicodemo, un'altra figura del discepolo, va da Gesù di notte; Giuseppe d’Arimatea è discepolo di Gesù di nascosto (19,38) per timore dei giudei; e Giuda, l’anti-discepolo, esce nella notte per tradire Gesù (13,30). Ora i discepoli nella notte del loro scoraggiamento riprendono a fare il loro mestiere di sempre, ma la pesca non ha successo, non prendono nulla e non hanno niente da mangiare. Quando arriva l’alba, al sorgere della luce Gesù viene sulla riva e si accosta ai discepoli: si diradano le tenebre, lo riconoscono, la pesca è abbondante.
Nel passare dalla notte alla luce dell’alba, possiamo vedere l’itinerario ideale del discepolo che passa dal buio del compromesso alla luce della verità, itinerario rappresentato e sintetizzato dalle esperienze di discepolato di Tommaso e Natanaele, che passano dall’ambiguità alla chiarezza della sequela, e simbolicamente ripreso nel decisivo incontro con il Risorto allo spuntare della luce dopo una notte di inutili fatiche. Vivere nella luce e non nelle tenebre è la condizione del discepolo per Giovanni. È autentico discepolo del Risorto colui che progressivamente passa dalle tenebre alla luce: è l’esperienza di Tommaso, è l’esperienza di Natanaele, è l’esperienza di Nicodemo, è l’esperienza di Gesù di cui parla il Vangelo di Giovanni: «Io come luce sono venuto nel mondo, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre» (12,46). È la nostra esperienza in questa Pasqua «perché le tenebre stanno diradandosi e la vera luce già risplende» (1Gv 2,8).

Matteo Ferrari, monaco di Camaldoli
